
buita a "Chi l'ha visto" è stata 
quella di aver chiesto nome e 
cognome alle persone fotogra-
fate nei suddetti scontri, cosa 
che è stata però smentita dalla 
conduttrice della trasmissione 
Federica Sciarelli, la quale ha 
affermato di essersi limitata 
soltanto a far commentare le 
immagini agli spettatori. Non 
sono mancati i commenti con-
tro la trasmissione, accusata di 
aver scaldato gli animi dei 
giovani di Destra, ma le opinio-
ni più diffuse sono rivolte con-
tro l'azione, più volte definita 

squadrista, degli estremisti. 
Questa notizia è stata ripor-
tata solo da pochi quotidia-
ni e in maniera approssima-
tiva, ma noi ci teniamo a 
far conoscere la verità agli 
studenti,affinché essi di-
spongano di tutte le infor-
mazioni necessarie per 
ragionare col proprio cer-
vello e per non essere condizio-
nati da alcun … ” facinoroso”. 
 
Vincenzo De Luca   III A  

ROMA- Nella notte tra il 3 ed 
il 4 novembre è avvenuto un 
episodio gravissimo e      
deplorevole, dovuto a un 
gruppo di circa trenta ragazzi 
di estrema Destra, i quali 
hanno fatto irruzione nella 
sede della trasmissione televi-
siva "Chi l'ha visto", per ma-
nifestare la propria contrarietà 
nei confronti dell’emittente 
televisiva Rai , rea – a loro 
avviso – di aver mostrato 
delle immagini sugli scontri 
del 29 ottobre in Piazza Na-
vona, a Roma. Questi militan-
ti , attribuiti da "Il 
Giornale" a Casa 
Pound e a Forza 
Nuova da "La Repub-
blica", hanno dappri-
ma superato illegal-
mente  i tornelli della 
sede di via Teulada, 
per poi scagliare uova 
marce contro le mura 
dell'edificio. Il custo-
de del posto ha pron-
tamente chiamato la 
polizia, accorsa nel 

giro di pochi minuti, quando 
gli estremisti si erano , pur-
troppo, già dileguati. La matti-
na seguente, gli stessi militanti 
dell’estrema Destra  hanno 
chiamato la sede della trasmis-
sione televisiva, minacciando i 
redattori di gravi ritorsioni. Lo 
"sgarro" commesso dai giorna-
listi – a  detta degli estremisti 
– è quello di aver mostrato i 
volti di alcuni ragazzi di Bloc-
co Studentesco coinvolti negli 
scontri di Piazza Navona, il 29 
ottobre scorso (vedere articolo 
a  pagina 2). Altra colpa attri-

Video degli scontri: minacce a “Chi l’ha visto”  

7 NOVEMBRE: gli studenti partenopei scendono in Pia zza! 

 In seguito al corteo cittadino, 
realizzato insieme agli studenti 
dell'ITI Medi nella giornata di 
ieri 6 novembre,oggi gran parte 
degli alunni del Liceo Urbani 
s i è radunata dinanzi 
all’ingresso della propria scuo-
la alle ore 8,00 circa, per recar-
si ad una delle tante manifesta-
zione tenutesi in tutti i capo-
luoghi di provincia e indette 
dall'Unione degli Studenti . 
Giunti in Piazza Garibaldi 
(Napoli) alle 9,30, la delega-
zione rappresentativa del no-
stro liceo si è unita alle mi-
gliaia di giovani provenienti da 
tutta la regione, in attesa della 
partenza del corteo. Alle 11 
circa, dopo aver provato i vari 
cori di dissenso nei confronti 
dell’ ormai nota legge Gelmini, 
i manifestanti si muovono 
lungo corso Umberto, donde si 
può comprendere pienamente 

l'entità del movimento: circa 
120 istituti da tutta la Campa-
nia, per un totale di circa 
80000 giovani. Un discreto 
numero di diversi gruppi poli-
tici, studenti e docenti precari 
hanno sfilato per le strade 
della città. Il corteo arriva 
frattanto nei pressi del Ma-
schio Angioino e da qui rag-
giunge infine Piazza Vittoria e 
Piazza dei Martiri, luogo desi-
gnato per lo scioglimento 
dello stesso corteo. C'è da dire 
che non è da escludere il ri-
schio di strumentalizzazione 
da parte di associazioni come 
l'UdS. Una parte dei manife-
stanti sembra infatti essere 
costituita da tanti burattini 
( e c c o  i l  c o s i d d e t t o 
"conformismo dell'anticonfor-
mismo"), ragazzi che ben 
poco sanno dei reali motivi 
della manifestazione. Ma ciò 

non deve assolutamente arre-
stare il Movimento, quello 
vero che sta nascendo quale 
segnale di una nuova coscien-
za critica, di un sentirsi citta-
dini,nel tentativo di far com-
prendere le nostre ragioni a 
un governo che s’interessa 
sempre meno a quelli che 
dovrebbero essere i valori 
effetti della nostra amata 
Italia, governo che spende 18 
miliardi di euro per l'alta 
velocità e per quei pochi 
eletti imprenditori che, soli, 
potranno dire "Sono andato 
da Torino a Lione in un’ora", 
e che poi effettua  tagli agli 
investimenti sulla nostra 
cultura . Questa nostra mobi-
litazione non darà segnali di 
resa: dobbiamo continuare a 
farci sentire... 

Pasquale Leone V A  

A n n o  0 ,  N u m e r o  2  
N o v e m b r e  2 0 0 8  
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Storiografia dell’occupazione 

Come gli an-
tichi Romani 
- di SCRIPTOR  RERUM  

Questo nostro liceo ha poco più di cinque 
anni di vita e, nella settimana tra il 22 e il 
29 ottobre 2008, le sue mura hanno final-
mente r icevuto i l  “battesimo 
dell’occupazione”, battesimo che ha reso 
queste stesse mura testimoni di una delle 
più belle e significative pagine di storia 
della vita di questo istituto.                                                                                                                       
Molti sono peraltro i paragoni che posso-
no esser fatti tra la storia dell’ancora 
recente occupazione e la Historia magi-
stra vitae, la Storia con la “esse” maiusco-
la, per intenderci, quella stessa di cui ho 
già scritto nell’articolo di spalla del primo 
numero di Toc Toc … Occupato (per chi 
l’avesse letto). Ebbene, incaricato solen-
nemente dalle alte gerarchie intellettuali 
di codesta scuola di scrivere un articolo 
riepilogativo (e se poi siete di parte, ag-
giungeteci anche gli aggettivi 
“celebrativo”,  “apologetico” ed 
“encomiastico”) sullo svolgimento 
dell’occupazione, io – dall’alto della mia 
superbia di “letterato in erba” (e qui ci 
vorrebbe una pernacchia) – ho risposto 
“mi sobbarco” al richiamo della penna e 
del calamaio. Sicché ora, alla faccia di 
Plutarco, mi ritrovo anch’io a fare un 
parallelo: quello tra la storia 
dell’occupazione e l’ethos degli antichi 
Romani, non senza (lo confesso) una 
sottile punta di ironia e di sarcasmo. 

(Segue a pagina 3) 

Studenti del liceo alla manifestazione del 7 novembre. 

La congiura contro Pasquale “Bombolo Magno”Leone. 

Federica Romano V C 



più alte cariche dello Stato. 
In aggiunta, proprio noi 
studenti dobbiamo avverti-
re l’esigenza di condannare 
ed estirpare tali atteggia-
menti dal nostro modo di 
vivere. Ad ogni modo, per 
poter meglio comprendere 
gli avvenimenti in questio-
ne, è necessario far riferimento a due 
delle più importanti testate giornali-
stiche nazionali, le quali hanno avuto 
una visione totalmente diversa dei 
fatti: “La Repubblica” e “Il Giornale”.                                                
Dagli articoli della prima testata 
sopraccitata, si scopre che i giovani 
componenti di “Blocco Studente-
sco” (politicamente schierati a De-
stra) sono entrati in Piazza Navona, 
seguiti da un furgone carico di spran-
ghe, indossando caschi integrali neri, 
con l’intenzione di prendere il domi-
nio della Piazza. In un primo momen-
to essi hanno letteralmente “pestato” 
alcuni dei più giovani manifestanti, 
per poi scagliarsi contro un gruppo di 
giovani universitari de "La Sapienza", 
accorsi in aiuto dei liceali. L'accusa 
principale viene mossa alle forze 
dell’ordine, ree di essere intervenute 
soltanto in un secondo momento e 
non quando gli studenti, vittime iner-
mi, venivano respinti a suon di botte. 

Il servizio d’informazione pubblica ha 
reso noto che il 29 ottobre scorso,  
giorno precedente la grande protesta 
contro quella che è purtroppo          
divenuta la ben nota Legge Gelmini,  
vi sono stati violenti scontr i               
tra giovani dell’estrema Destra e 
dell’estrema  Sinistra in Piazza Navo-
na, a Roma. Quel che più ci preme è 
sapere qual è la verità, fin troppo    
modificata e  celata da abili dissimula-
tori o da alcune testate giornalistiche.                                                 

Già l’atto di ricorrere ai muscoli anzi-
ché al cervello è di per sé riprovevole 
in ogni caso, considerando soprattutto 
che doveva trattarsi di una protesta 
senza “bandiere” né partiti, che doveva 
portare il pacifico grido di protesta di 
noi studenti italiani all’attenzione delle 

Questa versione può essere considera-
ta perlopiù imparziale e vede quali 
colpevoli i ragazzi di “Blocco studen-
tesco”, nonché come strenui salvatori 
gli universitari de "La Sapienza". Ne 
"Il Giornale" viene data scarsa rile-
vanza a tale notizia; si legge, anzi, 
che un gruppo di 400/500 studenti 
dell’estrema Sinistra si sia scagliato, 
senza apparente motivo, contro un 
centinaio di ragazzi di “Blocco Stu-
dentesco”. Purtroppo, come spesso 
accade in questi casi, scoprire quale 
sia la versione effettiva degli avveni-
menti appare un’impresa piuttosto 
ardua. È chiaro che noi possiamo 
soltanto limitarci a prendere atto delle 
diverse fonti e , osservando le imma-
gini dell'accaduto, cercare di com-
prendere l’autentica realtà dei fatti. 

Vincenzo De Luca   III A  

Scontri in Piazza Navona 

Foto proveniente da “La Repubblica” 
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Foto proveniente da “Il Giornale” 

All’insegna del revisionismo 
Il mondo intorno a noi cambia e non ce ne 
accorgiamo. Obama diventa presidente 
degli Stati Uniti, in Oriente la Donna fa 
passi avanti per quanto riguarda 
l’integrazione e noi, in Italia, retrocediamo 
con la riforma sull’Istruzione. L’attuale 
ministro, Maria Stella Gelmini, ha ben 
“pensato” che tornando indietro di qualche 
decennio la scuola sarebbe migliorata. 
Nella “nostra” scuola ci insegnano che per 
migliorare bisogna andare avanti e non 
tornare indietro, soprattutto se ciò che è 
stato fatto da chi ci ha preceduto rientra 
nell'ottica di un progresso continuo e ineso-
rabile. Gli studenti italiani, armati di tena-
cia, fermezza e costanza, hanno tentato 
quindi - per quanto rientrava nelle loro 
possibilità – di cambiare il futuro che gli si 
prospettava, scelto per loro, ma non da 
loro! Nonostante ci siano state diverse 
forme di dissenso ad essere balzate agli 

onori della cronaca nelle due settimane pre-
cedenti la votazione in Senato, nulla è cam-
biato. Pochi giorni prima della votazione, la 
Gelmini ha accennato all’apertura di un tavo-
lo di discussione, a cui  avrebbero partecipa-
to i diretti interessati, ma non se ne è          
mai vista la realizzazione. In seguito 
all’approvazione del decreto, che è quindi 
divenuto legge, alle ormai durature autoge-
stioni e occupazioni si sono affiancate mani-
festazioni, cortei e scioperi che hanno dimo-
strato l’enorme dissenso della popolazione 
studentesca, nonché della componente do-
cente e da tutto il personale della scuola.     
Vi è stata, quindi, da parte di chi di dovere, la 
revisione sui tagli del personale della Scuola 
e sui finanziamenti per le università, e a 
breve si provvederà alla raccolta di firme per 
la richiesta di un referendum abrogativo. 
Sarebbe quasi  inut i le sperare 
nell’abrogazione dell’intera legge; non lo 

sarebbe, invece, sperare in quella dei punti 
comprensibili esclusivamente dal punto di 
vista finanziario. Il fatto che le revisioni sui 
tagli non influenzino la scuola media supe-
riore non vuol dire che ognuno di noi, per se 
stesso e per gli altri, non debba lottare per 
un roseo futuro alla portata di tutti.        
Dalle discussioni nate durante e dopo 
l’occupazione, esclusivamente per gli stu-
denti prima, e poi con il supporto dei docen-
ti, si è giunti alla conclusione che una rifor-
ma per la scuola superiore è necessaria, ma 
deve esser pensata e attuata solo in quanto 
riforma per gli studenti e per una loro mi-
gliore preparazione. Oh studenti, siate fieri 
di voi, ché avete lottato per il vostro futuro e  
avete dato l’anima e corpo per far valere il 
vostro pensiero. 

Francesca Anna Del Prete III C  



rettezza dei ragazzi e soprattutto delle 
ragazze del servizio d’ordine, le quali 
– all’insegna del motto di Giovenale 
“mens sana in corpore sano” – alter-
navano, alla ramazza, esercitazioni 
g i n n i c h e  c h e  v a n n o  s o t t o 
l’espressione di “balli di gruppo lati-
no-americani” (e scusate se è poco), 

come si potrà vedere nei video su 
Youtube. Nel frattempo, un’èlite di 
intellettuali si prodigava con somma 
dedizione per organizzare gruppi di 
discussione sull’allora Decreto Gel-
mini, nonché corsi di Matematica, 
Inglese, Latino, informatica, Svago e 
Musica. Tutto ciò avveniva mentre 
una turpe minoranza si abbandonava, 
con non poco impegno, ad attività 
lascive e invereconde di cui non co-
nosco i particolari, avendo io fatto 
parte della redazione del giornalino, 
autentica palestra mentale, campo di 
battaglia di verbosi parolai che pon-
derano i termini, sfoggiano inusitate 
figure retoriche e fanno della punteg-
giatura l’arte del ritmo della prosa. 
M a  o gn i  b uo n  s to r i o g ra fo                                                                                                     
che si rispetti, non può esimersi dal 
far riferimento a fatti e a personaggi 
straordinari. Tra gli avvenimenti de-
gni di nota, ci piace rammentare un 
episodio domenicale: l’ organizzazio-
ne dell’occupazione è stata a tal punto 
efficiente che i ragazzi del liceo, pur 

Negli inverosimili Commentarii de 
Caroli Urbani occupatione, Giulio 
Cesare avrebbe scritto che durante 
l’occupazione la nostra scolaresca, al 
pari della Gallia, si è divisa in tre 
parti: la prima rappresentata dal servi-
zio d’ordine e di organizzazione, 
un’altra dagli addetti al presente 
giornalino, un’altra ancora dai 
“perdigiorno”. Inutile dire che io 
mi sono schierato dalla parte di 
chi si sta ancora prodigando     
per i l  giornalino. Sebbene                                                                                                                                                                                                                                   
l’occupazione fosse iniziata uffi-
cialmente il giorno 23 ottobre 
2008, è però dalla mattina del 
giorno precedente che essa pren-
de le mosse, grazie all’audace 
presa di posizione di alcuni rap-
presentanti scelti provvisoria-
mente dagli stessi alunni, date le 
circostanze (proprio come i dictatores 
dell’antica Roma). Tra gli homines 
novi segnaliamo l’indefesso Caius 
Alphredus Pellegrinus, Roberto 
D’Auria, Pasquale Leone Magno (il 
cui portatile è stato sempre al servizio 
della redazione del giornalino) e i 
fratelli Stefano ed Antonio, della gens 
Scala, allevati per il comando, altro 
che i fratelli Gracchi! E così il Liceo 
Carlo Urbani, come la roccaforte gal-
lica di Alesia, viene espugnato ed 
assediato, e il preside – al pari di  
Vercingetorige – viene spogliato delle 
insegne del potere. È fatta! Quelli 
preposti al comando schierano, notte 
e giorno, presidi e corpi di guardia a 
sostegno della vigilanza dell’ingresso 
e dei piani interni, per evitare          
che qualsiasi persona esterna                    
a cui sia stato concesso di entrare 
“temporaneamente” crei dei danni. 
Alla fine, proprio la conta dei danni 
sarà forse la prova più emblematica, 
insieme alla tripartizione delle pulizie 
giornaliere, della civiltà e della cor-

di non abbandonare l’istituto, si 
sono ingegnati per seguire a scuola 
l’incontro calcistico che vedeva il 
Napoli impegnato contro la Lazio, 
utilizzando il televisore del ben noto 
don Ciro. Al termine di tale con-
fronto che vedeva il Napoli vincito-
re, i sullodati ragazzi sostituivano, 

alla bandiera della Da-
nimarca (prima visibile 
sulla facciata della 
scuola), il vessillo coi 
colori della loro squa-
dra del cuore. Tra i 
personaggi degni di 
nota, rammentiamo 
invece un tale di nome 
Anacleto, un ragazzo 
del primo anno, fulgido 
esempio di fides e con-
stantia, a cui lanciamo 
l’appello di farsi vivo; 
il docente di Storia e 

Filosofia Nazario Malandrino, che 
durante la riunione serale del 29 
ottobre scorso ha dato un’ulteriore 
prova di essere più un oratore “alla 
Catone” che “alla Cicerone”, 
all’insegna del motto “tene rem, 
verba sequentur”; infine l’autentica 
star dell’occupazione, colui che con 
le sue prestazioni canore si è occu-
pato dell’intrattenimento della mas-
sa studentesca, popolare a tal punto 
da esser conosciuto addirittura da 
un’insegnante di Inglese con 
l’appellativo di “Peach boy”: il 
“Percoca”. Il resoconto dell’occupazione 
termina qui. Le lezioni sono riprese, 
ma un generale senso d’insoddisfazione 
ancora prevale negli animi degli 
studenti, che vedono la precarietà 
incombere sul proprio futuro. Sicché 
la poesia “Soldati”, di Giuseppe 
Ungaretti, potrebbe oggi benissimo 
intitolarsi “Studenti”, dal momento 
che ormai anche qui a scuola “si sta 
come d’autunno sugli alberi le foglie”.    

Storiografia dell’occupazione : Come gli antichi Romani 

-di Scriptor rerum                                 
(Segue dalla prima pagina) 

PAGINA 3 TOC TOC … OCCUPATO 



� ����� � ��	�
� � � � ����� � 
��
������ � �� ���
���������	��
����


��� ��������	�
����
�����
��
�����

���������������������� ��������	�
����
�����
�������������

���������������	���������


��� �����
�������

���������
��������� �����
������

������������������� �����	������

���������������������
��
� �����
�������

�

Siti da visitare: 

http://urbanicorsob.worpress.com  (eccellente 
iniziativa del prof Nazario Malandrino) 

www.alboscuole.it/urbanitas (sito web del giornale 
scolastico, a cura della prof. Olimpia Tedeschi) 

La fine dell’inizio …  

Il presente giornalino, come è ben noto, è nato nel contesto dell’occupazione del 
Liceo “Carlo Urbani”, per far meglio comprendere ai docenti, agli studenti e alle 
loro famiglie le motivazioni, i risultati, le attività e l’evoluzione della presa di posi-
zione di quegli alunni dell’istituto che hanno manifestato, in tutti i modi più pacifi-
ci, il loro dissenso contro la ben nota riforma della Scuola. Si è trattato, come i più 
avranno potuto capire, di un esperimento giornalistico che sembra proprio essere 
andato a buon fine, nonostante la precarietà delle risorse economiche (ma fortunata-
mente non umane), attraverso il quale gli studenti hanno avuto l’opportunità di far 
sentire la propria voce e le proprie opinioni, nello sforzo – da parte dei nostri gior-
nalisti “in erba” – di esporre con chiarezza e pragmatismo (e non senza talvolta un 
giustificato intento umoristico e ironico, nonché un’impronta di amarezza e di scon-
forto) i vari punti all’ordine del giorno. Ora, finita l’occupazione, è giusto che que-
sto nostro progetto giornalistico giunga al termine, non senza però far nascere dalle 
ceneri di Toc Toc … Occupato un altro giornalino scolastico che si impegni soprat-
tutto nella promozione della cultura e del sapere, che si occupi di tematiche civili e 
che continui a dar voce ai diretti interessati, a coloro che dovrebbero essere i veri 
padroni della scuola, gli studenti, confidando nell’appoggio sicuro dei docenti, 
della Presidenza e della Vice-presidenza di questo istituto. Non si tratta perciò di un 
“addio”, ma di un “arrivederci”. Chi lo vorrà, potrà continuare a leggere i verbosi e 
ironici articoli eruditi del nostro parolaio preferito, Scriptor rerum, e godersi le 
dissacranti vignette della nostra Federica, e ancora apprezzare la passione e il tra-
sporto enfatico di Francesca e l’elegante veste grafica del nostro impaginatore, 
Vincenzo.  A presto, lettori! Stiamo lavorando per voi. 

Pasquale Ambrosio, Vincenzo De Luca, Francesca Anna Del Prete 
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za, che il ministro Tremonti e la 
nostra “cara” Maria Stella ci stanno 
portando via a suon di abiette rifor-
me, palesemente assurde, non tanto 
quelle approvate per i licei, ma 
quanto quelle che riguardano in  
gran parte l’ambito universitario. 
Per la proprietà transitiva, potrem-
mo definire siffatti ministri i 

È incredibile vedere come il nostro 
grido abbia spiccato il volo. Anco-
ra si sparge nell’aria. Un’esperienza 
come l’occupazione non passa cer-
to inosservata e sarà difficile di-
menticarla. Il leit motiv che ha 
fatto da sottofondo al nostro 
“grido” è stato – e lo è tuttora – la 
nostra “sete” di libertà e conoscen-

SCREAM: Il volo verso la libertà  

Versione online del giornale su 

www. l iceourbani . i t  

“distruttori dei  sogni” della nostra gio-
ventù. Noi, che fermamente crediamo nei 
nostri sogni e nei nostri obiettivi, abbia-
mo dato vita a tutto questo 
(l’occupazione, NdR), affinché   potesse 
essere data viva espressione all’unione e 
alla forza che hanno animato gli studenti, 
nell’esercizio della nobile e antica arte di 
quel “combattimento” pacifico e verbale 
che va sotto il nome di dialettica.                                                                                                                       
Nell’ottica della mia crescita personale, 
questa è stata un’esperienza quanto mai 
fondamentale e di cui resta una traccia 
indelebile. Per prima cosa, ho conosciuto  
persone che si sono dimostrate a dir poco 
“fantastiche”, nonostante alcuni “diverbi” 
con le menti pensanti e non acritiche 
della redazione del giornalino. Ho potuto 
“accrescere” ed “infondere” cultura, gra-
zie ai vari corsi di potenziamento e 
all’area “Svago”. E come dimenticare 
inoltre “i volti assonnati” e le schiene a 
pezzi, (o la mitica sveglia dei  bersaglieri 
d i  R ob e r to ,  N d R) d i  q ua n t i                   
hanno passato le notti a scuola …                                                                                            
Ma la cosa più importante è che abbiamo 
tutti, o quasi, “gridato per la libertà e il 
sapere” 

Speranza Capotortora IV L  

Per inviare commenti, consigli, proposte o richieste di 
partecipazione per la prossima redazione scrivere a: 

Vincenzo De Luca III A :    vincentvd92@gmail.com  

Pasquale Ambrosio VB : pasquale.ambrosio@yahoo.it  

A breve creeremo una mailing list ed un contatto unico per la 
redazione. Per tenersi aggiornati vi consigliamo di consultare 
quotidianamente la bacheca al piano terra. 

La Redazione 
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